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IN COPERTINA: 
PALOMBARI “RIVOLUZIONARI”
Viaggio nella storia dei palombari russi

L’immagine di copertina è tratta da un Manuale della 
Marina Sovietica -Direzione di salvataggio-pubblicato 
nel 1944 ed è rappresentativa della Mostra storico su-
bacquea che, come da tradizione, il nostro consigliere 
Fabio Vitale organizza presso lo stand HDSI in occasio-
ne dei vari EUDI Show.
Quest’anno la Mostra tratta un aspetto affascinante e 
assai poco conosciuto nel nostro mondo occidentale: la 
Storia della Subacquea Russa che ha radici antiche che 
la fanno risalire al lontano ‘600.
Fabio Vitale aveva già affrontato la tematica degli elmi 
da palombaro russi in un suo bellissimo articolo pubbli-
cato su HDS Notizie  n°55 del Novembre 2013 in cui 
ripercorreva l’evoluzione degli apparati da immersione 
sovietici, dall’ottocento agli anni sessanta, ridando va-
lore collezionistico a tutti quegli elmi da palombaro da 
molti ritenuti di scarso interesse. Ma nella Mostra pre-
parata per l’EUDI Show 2018 si apre uno spaccato più 
ampio sul mondo subacqueo russo, come si evince da 
un comunicato stampa dell’organizzazione che riportia-
mo fedelmente:
“Le vicende che hanno caratterizzato la storia della 
Russia, dai tempi degli zar fino alla rivoluzione d’Ot-
tobre e alla guerra fredda non hanno mai permesso di 

conoscere molto sulla storia e lo sviluppo passato delle 
attività subacquee in questo grande paese dove la pas-
sione per le immersioni ha conosciuto un grande svilup-
po soprattutto nel settore ricreativo tanto che è ormai 
facile incontrare subacquei russi in tutte le principali 
mete subacquee del mondo ogni anno. 
Eppure, grazie al lavoro di un appassionato studioso, 
Pavel A. Borovikov che ne ha ricostruito i tratti salienti, 
è stato possibile aprire un oblò su una storia che sicu-
ramente inizia nel 1600, ma che potrebbe avere radici 
ancora più lontane. I primi dati si riferiscono a rudimen-
tali attività di pesca in apnea soprattutto per la ricerca di 
ostriche perlifere nei più lontani mari dell’impero russo 
per poi seguire a grandi linee l’evoluzione delle tecni-
che di esplorazione sottomarina. Durante il regno dello 
zar Pietro il Grande, impegnato a modernizzare il suo 
impero, si cominciarono ad usare campane di immersio-
ne per la costruzione di ponti, opere marittime e lavori 
navali.  Nella prima metà dell’Ottocento fu importato lo 
scafandro da palombaro ideato dai fratelli Deane in In-
ghilterra, una tappa importante, ma che grazie agli studi 
di Borovikov ha rivelato dei risvolti di grande interesse. 
Infatti, nel 1928 un certo Gauzen, un russo esperto di 
costruzioni meccaniche, sottopose al Comitato Scien-
tifico del Ministero della Marina un apparecchio per 
immersioni molto simile a quello dei Deane che fu usa-
to fin verso il 1870. La storia dei palombari russi da 
allora in poi si è svolta all’insegna delle stesse tecnolo-
gie occidentali e i nomi di Siebe, Heinke, Roquayrol e 
Denayrouze divennero familiari anche nel paese degli 
Zar. Nel 1882 fu poi fondata la scuola per palombari di 
Kronstad cui fecero seguito quelle di Sebastopoli e di 
Leningrado e l’istituzione nel 1923 dell’EPRON, una 
società di ricerche subacquee al servizio della OGPU, 
l’antenata del KGB, che operò in Mar Nero per il recu-
pero di navi affondate durante la guerra di Crimea tra 
cui un trasporto inglese carico d’oro.
Nella mostra sarà possibile vedere elmi molto rari, tra 
i quali quelli usati nel 1940 dalla citata società russa 
EPRON o il sistema di alta profondità fino a 200 metri 
o ancora un elmo russo sperimentale con cui nel 1948 
si utilizzarono le miscele nitrox oltre ad altri cimeli di 
questo capitolo poco conosciuto della subacquea mon-
diale.” 
Lo Stand HDSI all’EUDI Show è tradizionalmente il 
punto d’incontro di tutti gli appassionati della storia su-
bacquea e la Mostra ne è il polo d’attrazione, così come 
lo è stato nelle passate edizioni. Ricordiamo quella spet-
tacolare sugli “Elmi da palombaro nel mondo” del 2014 
e poi “Panerai il tempo degli eroi” del 2015, la “Sto-
ria della foto-cine sub italiana” del 2016, per finire con 
quella dello scorso anno sul “Corredo del palombaro”. 
E’ un grande impegno organizzativo non solo per Fabio 
Vitale, affiancato come sempre dall’amico e socio so-
stenitore Gianfranco Vitali, ma anche da tutto un collau-
dato team della nostra associazione.
 

ICONOGRAFIA STORICO - SUBACQUEA 
a cura di Federico de Strobel
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Servizi speciali  
Una serata con 

LAMBERTO FERRI RICCHI, 
pioniere della speleologia subacquea

Testo Massimo Clementi – Foto Danilo Cedrone

“Lamberto Ferri Ricchi è geologo, tecnologo e 
pioniere della speleologia subacquea”. Questo si 
legge sulla locandina che HDS Italia ha stampa-
to in occasione dell’incontro conviviale che si è 
tenuto il 2 dicembre scorso presso il Grand Hotel 
Mattei di Ravenna. 
Nel 2011 Ferri Ricchi ricevette l’ambito Award 
che viene assegnato ogni due anni ad un perso-
naggio di particolare rilievo nel campo della su-
bacquea, questa la motivazione: 
Pioniere della speleologia subacquea di fama in-
ternazionale, ha praticato tale attività fin dai pri-
mi anni sessanta, portando a termine importanti 
esplorazioni con finalità archeologiche, naturali-
stiche e turistiche, nei luoghi più insoliti e difficili 
da penetrare quali grotte sommerse, antichi ac-
quedotti, sorgenti termali, fiumi e laghi, unendo 
sovente, da geologo, le sue competenze professio-
nali e quelle di brillante tecnologo subacqueo. Ha 
conquistato record mondiali nell’attività speleo-
logica subacquea ed è autore di numerosi scritti 
che ancora oggi sono un punto di riferimento per 
gli appassionati di tale disciplina. 

Vorrei iniziare con una considerazione persona-
le di cui sono fermamente convinto: tutti i premi 
e i riconoscimenti che, nel corso di tanti anni di 

carriera gli sono stati assegnati, sono tutti ampia-
mente meritati.
Non molto tempo fa, con Laura Sudiro e Marco 
Arnaud, in occasione delle riprese di una elabo-
ratissima intervista per una serie televisiva sulla 
subacquea italiana, ho avuto modo di approfon-
dire ulteriormente la mia conoscenza di Lamber-
to Ferri Ricchi. Ciò che più mi colpi di lui fu la 
grande mole di lavoro svolto in ricerca, progetta-
zione di nuovi strumenti di lavoro e, soprattutto, 
la grande passione e la competenza scientifica in 
un “mestiere” che pochi hanno avuto il coraggio 
e la costanza di portare avanti per un così lungo 
tempo.
Ma veniamo ai fatti. L’occasione per ascoltare il 
racconto del suo proficuo percorso professiona-
le ci viene offerto da un appuntamento divenu-
to ormai consueto: il quarto degli “incontri con 
la storia” che, ogni due anni, viene organizzato 
da HDS,Italia. Questo ha consentito a Lamberto 
di ripercorrere le tappe della sua lunga storia di 
esploratore di grotte sommerse iniziata nei pri-
missimi anni sessanta.

La narrazione è molto dettagliata e interessante; 
ne è motivo anche la peculiarità dell’argomento. 
Si parte, con l’ausilio di un gran numero di foto-
grafie, con la narrazione della sua prima esplora-
zione nella Grotta a Male, sul massiccio del Gran 
Sasso, che fu parzialmente penetrata prima di lui 

Lamberto Ferri Ricchi

L. Ferri Ricchi presenta l’articolo apparso su “Il Messaggero”  
nel marzo del 1964 sulla sua prima esplorazione della 
Grotta a Male. 
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dal grande Francesco De Marchi, nel 1573, quan-
do vi si recò accompagnato da un cacciatore di 
camosci della zona.  
Colpisce di questa remota vicenda lo stile cin-
quecentesco con cui   il De Marchi sottolinea la 
difficoltà di percorrere l’interno della grotta: “è 
uno delli luoghi che con la panza per terra biso-
gna passare.” Dopo cinquecento anni Ferri Ricchi 
decide di esplorare a fondo il sifone principale 
della grotta. Il coraggio di farlo glielo fornisce la 
giovane età e il suo innato gusto dell’avventura. 
Percorre i cunicoli oscuri senza l’ausilio di una 
sagola guida e con un’acqua ad una temperatura 
di solo cinque gradi centigradi. Fa così la prima 
di una lunga serie di esperienze, tutte sul campo.
Un percorso duro questo anche perché lui, come 
pioniere, non può avvalersi dell’esperienza altrui. 
Per questo deve anche impegnarsi nella progetta-
zione di strumenti scientifici che si riveleranno, 
poi, indispensabili alla nascente speleologia su-
bacquea italiana. 
A questa esperienza ne sono seguite molte altre 
ma che, per motivi di spazio, posso solo menzio-
nare con la necessaria brevità.
Si arriva così al racconto emozionante della gran-
de mole di lavoro svolta nelle Grotte di Falvaterra 
fino alla risorgenza della Grotta di Pastena. Cosa 
che ha permesso anche il nascere una nuova for-
ma di turismo: quello delle grotte . Le foto scatta-
te per l’occasione sono di assoluto rilievo anche 
in considerazione delle difficoltà tecniche per la 
loro realizzazione. 

Poi i suoi ricordi ci portano in Sardegna nelle 
Grotte del Bue Marino a Dorgali e di Capo Cac-
cia e del Giglio nel sassarese. Sono anche di ri-
lievo le immersioni profonde e pericolose nelle 
sorgenti solforose delle Acque Albule nei pressi 
Tivoli. E che dire poi di un’insolita esplorazio-
ne subacquea nelle cloache del Colosseo da cui 
emergono i resti degli animali uccisi nell’arena.

Il lungo racconto delle sue imprese si focalizza 
infine su un tipo di esperienza che nessuno di noi 
vorrebbe mai fare. È il 1984 quando Giorgio Chi-
menti, allora comandante dei Vigili del Fuoco, lo 
chiama a un difficile e delicato intervento nella 
Grotta dell’Elefante Bianco di Vicenza, dove gli 
viene richiesto di pianificare le operazioni di re-
cupero della salma di un sub a ben 64 metri di 
profondità,  in un cunicolo difficile da raggiunge-
re e che seleziona drasticamente i pochi uomini 
dotati delle sufficienti conoscenze tecniche per 
un’immersione particolarmente complessa. 
Ma l’opera del geologo Lamberto Ferri Ricchi 
non è, si fa per dire, limitata alla sola speleologia, 
poiché egli svolge negli anni anche un’intensa 
attività geo-archeologica che lo vede esordire a 
fianco del più grande esperto di ancore antiche: 
Franco Papò. Tuttavia questo argomento, nel cor-
so della serata, per motivi di spazi orari assegnati, 
non viene esaurito ma solo accennato.
Ciò nonostante, al termine di un excursus profes-
sionale di grande livello, il quarto degli “incontri 
con la storia” si conclude con un lungo battimano 
che la platea gli tributa calorosamente. E’ il do-
vuto riconoscimento all’uomo che, praticamente 
dal nulla, ha creato “la scienza dell’andare per 
grotte sommerse”. E non mi sembra poco.

 

L. Ferri Ricchi racconta l’emozionante esplorazione della 
Grotta di Pastena 

La copertina di “Mondo Sommerso”, con cui ha collabora-
to fin dagli anni ‘60, dedicata ad una delle sue imprese di 
speleologia subacquea

A ricordo della bella 
serata Federico de 
Strobel ha conse-
gnato a Ferri Ricchi 
il crest di HDSI.
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Kurt Schaefer con alcune delle 
sue creazioni

Oggi, nel suo laboratorio, tra arnesi, modellini di battelli fluviali e ricordi. 
Foto Franz Rothbrust

1944 – Grosseto – Appunti dal diario: Il mio più 
grande desiderio è costruire un paio di pinne, ma 
fino ad ora non sono riuscito a realizzarlo…
Sembra una cosa da pazzi, occuparsi di faccende 
che non hanno nulla a che vedere con la situazio-
ne in cui ti trovi, dove devi solo cercare di soprav-
vivere. Ma non è vero: se uno si concentra osti-
natamente sula realizzazione dei propri sogni, si 
estranea dal mondo reale in cui è costretto, ha 
uno scopo che vuole assolutamente raggiungere e 
può sopportare più facilmente le avversità.
…Finalmente ci siamo: sono riuscito a procu-
rarmi da un commerciante italiano un pezzo di 
rivestimento per il pavimento. Una lastra nera di 
un metro quadrato, spessa 6 mm. Secondo le indi-
cazioni del venditore si tratta di gomma di ottima 
qualità, anche se all’apparenza sembra più se-
gatura mescolata con catrame e compressa, dura 
come la suola di una scarpa e poco elastica. Io 
sono contento lo stesso: ho per le mani almeno 
del materiale per fare i miei tentativi.
Sono le parole di un giovane austriaco che nonostan-
te tutto cerca di sopravvivere alla guerra tuffandosi 
nei propri sogni, progettando attrezzature subacquee 
e schizzando illustrazioni per favole per bambini 
mentre è radiotelegrafista di stanza a Grosseto.

Kurt Schaefer, pioniere nella progettazione e co-
struzione di custodie subacquee, cineprese anfi-
bie, archeologo subacqueo, storico marino e mo-
dellista, bravissimo disegnatore, nasce a Vienna il 
16 settembre 1922. 
Oggi, a novantacinque anni compiuti, ama ricor-
dare quando in tempo di guerra provava le sue 
prime attrezzature sulla nostra costa toscana. 
Uno dei suoi primi committenti è stato Hans Hass 
per il quale ha progettato diverse custodie e con 
il quale ha collaborato anche alla realizzazione 

Kurt Schaefer, un grande pioniere 
della fotografia subacquea 

di Rossella Paternò

Inventore e costruttore, ha progettato la prima cinepresa anfibia poi realizzata dalla 
Eumig ed è sua la custodia UW-Leica, resa famosa dallo smagliante sorriso di Lotte 
Hass che la tenne al collo

1944 – Il primo paio di 
pinne realizzato con un 
pezzo di copertura per 
pavimenti
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di una stazione subacquea ad Almeria in Spagna.
Da bambino trascorreva le sue vacanze con la fa-
miglia in Dalmazia. Suo padre, veterinario e ap-
passionato acquariofilo, incantava con racconti 
sulla vita degli abitanti del mare Kurt e la sorella 
Edith che lo ascoltavano entusiasti. Un entusia-
smo che ha accompagnato Schaefer per tutta la 
vita. E anche la sorella che l’ha seguito in molte 
spedizioni. 
Alla radio il suo programma preferito era “l’ora 
del bricolage”. Non ne perdeva mai una puntata. 
La sua era una famiglia benestante, ma soldi per 
la paghetta settimanale non ce ne erano. Siamo 
in Austria tra le due grandi guerre e il bambino 
fece del “fai da te” un’arte che lo aiutò in diverse 
situazioni difficili. Dal vecchio si crea il nuovo, è 
sempre stato il suo motto.  
Oltre alla passione per il mare il padre gli ha tra-
smesso anche quella per la fotografia. Appassio-
nato fotografo sviluppava le sue pellicole 6x9 in 
cucina. Quando poi acquistò una cinepresa 8mm 
fu motivo di orgoglio per Schaefer avere il per-
messo di utilizzarla. La strada verso la fotografia 
subacquea era un destino ormai scritto. Mancava 
solo ancora una piccola spinta: e la spinta arrivò 
quando ricevette in regalo da suo padre il libro di 
Hans Hass “Tra squali e coralli”. Nuotare e fil-
mare sott’acqua. Era esattamente ciò che avreb-
be voluto fare. 
Nel 1941, subito dopo la maturità, si era arruola-
to nel Reicharbeitsdienst, letteralmente Servizio 
di Lavoro del Reich e poco dopo nell’esercito. 
Con la qualifica di radiotelegrafista venne invia-
to nel 1942 di stanza presso l’aeroporto italiano 
di Grosseto. Schaefer neppure per un istante di-
menticò il suo sogno della fotografia sottomari-
na. Marina di Grosseto, dove si recava durante 
il suo tempo libero, divenne la sua prima meta 
subacquea e quando il mare era troppo torbido a 
causa delle forti mareggiate si tuffava nell’estua-
rio dell’Ombrone. Qui, ispirato dai libri di Hans 
Hass, iniziò a disegnare i primi schizzi dettagliati 
per il progetto di una custodia subacquea per una 
cinepresa.
Attingeva dal cassone in cui venivano gettati i 
“rifiuti” dell’officina che si occupava della ripa-
razione degli aerei prelevando tutto l’alluminio 
che trovava e la notte, durante il servizio di guar-
dia, lo fondeva in barre nella stufa della sala ra-
dio. 
Quando a fine del 1942 tornò a Vienna per una 

licenza, nel suo zaino non c’erano calze di nylon 
come in quello dei suoi compagni ma barre di 
alluminio che fonderà nella stufa della camera 
dei suoi genitori e con cui realizzerà la prima cu-
stodia subacquea per la Kodak 8 che suo padre, a 
malincuore, gli aveva messo a disposizione.

Rientrato a Grosseto (sul treno da Vienna viag-
giava anche Hass diretto a Napoli, alla Stazione 
Anton Dohrn, con i campioni raccolti durante la 
sua spedizione nell’Egeo, ma i due non si rivol-
sero parola), andò subito a provare la sua nuova 

1942 – Caricatura disegnata da Schaefer stesso. I rifiuti di 
alluminio venivano inseriti nella stufa della sala radio, fusi 
e trasformati in barre da riutilizzare per costruire la prima 
custodia subacquea.

Custodia per cinepresa Kodak 8. 
Terminata il 24 aprile 1943, distrutta 
in un bombardamento il 22 maggio 
1943.

1943 – Prove di col-
laudo della custodia 
subacquea per la Ko-
dak 8… nella vasca 
da bagno. Occhialini 
autocostruiti.
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creazione a Talamone. Fu il primo e unico ten-
tativo. Alcuni giorni più tardi un bombardamen-
to americano ridusse la base aerea a macerie e 
ceneri. Anche la baracca dove era alloggiato fu 
completamente distrutta. Scavando trovò lo sca-
fandro, sciolto e i pezzi ancora fumanti della 
cinepresa preferita del padre. Appena si ripre-
se dallo spavento il suo primo pensiero fu: ora 
posso finalmente vedere com’è fatta dentro una 
macchina da presa. E il secondo: se manca tut-
to l’involucro esterno della macchina, non lo si 
potrebbe ricostruire direttamente impermeabile? 
“Una cinepresa che non deve essere avvitata in 
una scomoda custodia e che può essere utilizza-
ta sia sopra sia sotto l’acqua senza modificare 
nulla. Il grande vantaggio consiste nel fatto che 
le dimensioni e il peso della macchina restano 
contenuti. Inoltre in quattro e quattr’otto può 
essere aperta per montare una nuova pellicola.” 
Scriveva in una lettera al padre nel maggio del 
1943, sperando che con queste parole si potes-
se consolare più facilmente della sua perdita. Le 
stesse parole che furono poi anche usate nel 1979 
dalla Eumig che presentò in anteprima mondiale 
una cinepresa anfibia basata sul sistema Schae-
fer, spacciandolo però come sua invenzione. 
Dopo il bombardamento fu trovata una sistema-
zione di fortuna per la sala radio. Durante il tur-
no di notte, che in genere trascorreva tranquillo, 
con un coltellino tascabile e una tenaglia riuscì 
a ripristinare il motore della macchina da presa, 
anche se funzionava solo per pochi istanti poi-
ché la molla di trascinamento si era fusa duran-
te il bombardamento. Ma era già qualcosa! Gli 
obiettivi, distrutti, si sarebbero potuti sostituire 
in qualche modo. 

Durante la guerra non era certo possibile co-
struire una macchina da presa. Si dovette così 
accontentare di cimentarsi con progetti su carta. 
L’invenzione di Schaefer del 1943 deve essere 
considerata a tutti gli effetti la prima cinepresa 
subacquea anfibia a cui fu dato il nome “M8/1”. 
Dove “M” sta per Marina di Grosseto, “8” per il 
formato del film 8 mm e “1” per la versione.
Nell’autunno dello stesso anno scrisse ad Hans 
Hass della sua nuova invenzione (in realtà Schae-
fer scriveva a suo padre, che per suo conto in-
contrava quello di Hass. In una lettera piena di 
eccitazione chiede conto di questi incontri e so-
gna sui suoi possibili sviluppi) e venne invitato 
nel suo studio a Berlino. Solo però nell’aprile del 
1944 i due riusciranno a incontrarsi durante un 
congedo di Schaefer dal fronte. Hass riconob-
be il suo talento tecnico e le nuove opportunità 
emerse. Concordarono una partnership per lo 
sviluppo di custodie subacquee per macchine da 
presa e fotografiche (Hass non era pienamente 
convinto delle potenzialità delle anfibie), a fronte 
della quale Schaefer rinunciava a un compenso, 
con la speranza di poter partecipare alla successi-
va spedizione di Hass. Così Schaefer costruì per 
lui una custodia per la Bell and Howell 35mm, 
una per la Siemens 16mm (una versione in al-
luminio e una in ottone, consegnata la mattina 
stessa della partenza) e la famosissima “UW-
Leica”, per la Leica II. Tutte e tre per la prima 
spedizione in Mar Rosso, quella in cui Hass partì 
da solo, raccontata nel suo libro Manta. Diavolo 
del Mar Rosso (1952). La Bell & Howell troppo 
ingombrante e poco maneggevole venne lasciata 
a casa. La Siemens e la Leica compaiono nel li-
bro citato nella foto che ritrae la sua attrezzatura. 
La custodia per la Leica II fu usata anche per la 
seconda spedizione durante la quale fu girato il 
film Negli abissi del Mar Rosso (1951). Fa bella 
mostra al collo di Lotte in molte scene e foto. Le 
custodie furono realizzate, ma Schaefer non pre-
se mai parte a una spedizione. S’interruppe così 
la loro collaborazione in campo fotografico. Solo 
venticinque anni più tardi Schaefer tornò a colla-
borare con lui, questa volta in veste di architetto. 
Terminata la guerra, rilasciato dopo tre mesi di 
prigionia, Schaefer fu assunto presso l’ex can-
tiere navale Abeking & Rasmussen a Gmunden 
sul Traunsee, dove poté mettere a frutto le sue 
capacità d’improvvisazione e il suo talento di 
bricoleur. Presto si sparse la voce nel gruppo di 1943 – Lo schizzo della prima cinepresa anfibia sul modulo 

per la trascrizione dei radiomessaggi. Geheim! Segreto.
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danza del Teatro locale che al cantiere lavorava 
un giovane uomo che era in grado di realizzare le 
claquettes, gli inserti, generalmente di alluminio 
da attaccare alla punta e al tacco delle scarpe da 
tip-tap. E fu così che, grazie al ballo, raggiunse 
per la prima volta la celebrità. 
Nel 1946 iniziò gli studi di architettura presso la 
Technischen Hochschule, il Politecnico di Vien-
na, che completò con successo nel 1954. Il lun-
go periodo impiegato per conseguire la laurea è 
giustificato dalle innumerevoli attività collaterali 
portate avanti negli stessi anni, come, solo per ci-
tarne alcune, lo sviluppo congegni innovativi nel 
campo della fotografia e cinematografia subac-
quea, per se stesso e per Hass, e la conduzione 
di ricerche archeologiche su palafitte neolitiche 
ritrovate nei laghi austriaci alpini Attersee, Mon-
dsee, Keutschachersee, documentate nel film 
Spuren der Vorzeit (Tracce del passato) del 1951. 
“Archeologi con le pinne” titolarono i giorni del 
tempo. 
Durante gli studi poté finalmente iniziare la co-
struzione della sua cinepresa anfibia “M8/1”. 
Poiché non disponeva ancora di una propria offi-
cina ma si arrangiava nell’appartamento dei ge-
nitori, alcuni lavori li demandava un fotomecca-
nico preparando i modelli in legno per le fusioni 
dell’alluminio a casa e testando, sempre nella va-
sca da bagno, la loro impermeabilità. Il collaudo 
in un ramo morto del Danubio rivelò alcuni di-
fetti della macchina. Quando rientrò a casa sco-
prì che la cinepresa si era allagata. Com’era stato 
possibile? Nella vasca da bagno era perfettamen-
te stagna! Ci volle un po’ di tempo per capire a 
cosa fosse dovuta l’infiltrazione: il fotomeccani-
co era un maestro nel suo campo, ma ignorava 
quali dovessero essere i requisiti di una macchina 
da presa subacquea, per cui si era creato un punto 
non stagno tra l’obiettivo e la macchina stessa. 

Questo fu un motivo sufficiente per Schaefer 
per indirizzarsi verso un nuovo metodo costru-
zione: l’obiettivo doveva essere integrato con la 
cinepresa e non avvitabile dall’esterno. Così nel 
1947 nacque la “M8/2”, il progenitore di tutte le 
versioni anfibie successive da lui create, che non 
presentò mai alcun difetto.

M8/1, la prima cinepre-
sa anfibia, progettata nel 
1943 e costruita nel 1946 
– Conservata all’Aquazoo
Löbbecke Museum di 
Düsseldorf – Foto Franz 
Rothbrust

M8/1, il profilo

M8/1, nuovo meccanismo 
interno costruito nel 1979

La M8/2 prese il nome di UW-Kamera "MARIFLEX"

Il cavalluccio come logo, il nome del costruttore, Schaefer, 
e l'indicazione M8, Serie Marina 8mm

Il mirino a cornice 
ripiegabile della M8/1
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1947 – La M8/2 con obiettivo Kinoplan integrato.

1946 – Custodia M35/1 per la cinepresa 35mm Bell and Howell progettata per Hass. Dopo che fu realizzata Hass proba-
bilmente si rese conto che un apparecchio del genere era ingombrante e poco maneggevole e commissionò a Schaefer 
la costruzione di una custodia per la Siemens 16mm e la Leica II.

1947 – La M8/2 pronta per un tuffo!
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1947 – Modello in legno per lo stampo della Siemens 16mm

All’inizio del 1949, per la sua spedizione in solitaria in Mar 
Rosso, Hass commissionò una seconda custodia in ot-
tone per la Siemens 16mm. Fu terminata la notte prima 
della partenza e consegnata a Hass alle sei del mattino 
di quello stesso 18 novembre 1949, mentre si recava in 
aeroporto. Aquazoo Löbbecke Museum di Düsseldorf – 
Foto Franz Rothbrust

1947 – Custodia in alluminio per la Siemens 16mm realiz-
zata su commissione per Hans Hass. Oggi si trova all’A-
quazoo Löbbecke Museum di Düsseldorf – Foto Franz 
Rothbrust

1947 – Kurt Schaefer e Hans Hass – Prove di ripresa con la 
Siemens 16mm



HDS NOTIZIE N. 64 - Marzo 2018 - pag. 15

1947 – Brevetto per la custodia “Siemens 16 mm”

1948 – Schaefer al lavoro sulla custodia per la Leica II. Il trapano in legno autocostruito fu utilizzato per la costruzione della 
M8/1, M8/2 e per le custodie Siemens, Leica e Retina.
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Anche le attrezzature per le immersioni erano 
per lo più autocostruite: maschere, pinne e (for-
se) il primo monopinna mai realizzato, la cui 
particolarità era di possedere una parte centrale 
che poteva essere rimossa, mettendo a disposi-
zione del subacqueo anche delle normali pinne, 
secondo necessità.

Ottobre 1949 – Lotte, approfittando dell’assenza del suo 
capo, “prende in prestito” la sua Leica II e organizza la 
sua spedizione privata in un ramo morto del Danubio. 
(Brrr! Spedizione nel Mar Glaciale Viennese, in HDS No-
tizie N.57)

1950 – La parte centrale serviva per trasformare le normali 
pinne in monopinna.

La ragazza ritratta è Edith Schaefer, sorella di Kurt, che 
indossa il monopinna e impugna la custodia della Kodak 
Retina. Edith era l’unica assistente di cui Schaefer si fi-
dasse al cento per cento e l’accompagnò in molte delle 
sue avventure in giro per l’Adriatico.

1943 – Occhialini in legno realizzati dall’impugnatura di un 
bastone da sci, con molletta per il naso. Un tentativo pre-
cedente era stato fatto con i fondi delle bottiglie del latte. 
Un’inventiva che non conosceva limiti! Aquazoo Löbbec-
ke Museum di Düsseldorf – Foto Franz Rothbrust.
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Dopo che ebbe realizzato la custodia per la Leica, 
Hass gli chiese di provare a progettare anche un 
flash subacqueo. Schaefer trovò l’idea stimolante 
e si mise subito al lavoro iniziando da una vecchia 
Kodak-Retina I, che era facilmente sincronizza-
bile con le lampade flash Philips. Le lampadine 
e la parabola erano chiuse all’interno di una cu-
stodia impermeabile, dotata di batterie alloggiate 
nell’impugnatura. Un sistema però che non era 
affatto pratico da utilizzare perché per sostituire 
le lampade bisognava tornare ogni volta alla barca 
o a terra. Una volta che però assodò che le lampa-
dine si bruciavano anche sott’acqua, la questione 
divenne più semplice. La custodia per il flash fu 
eliminata e sostituita da una parabola aperta. A 
questo punto la sostituzione della lampada poteva 
essere fatta durante l’immersione. 

Il padre di Schaefer, che era molto interessato 
al suo lavoro, gli suggerì di girare lui stesso un 
film subacqueo sulle palafitte preistoriche ritro-
vate nel Mondsee e nell’Attersee. Nacquero così 
i suoi primi documentari sui laghi austriaci che 
furono poi proiettati al Teatro Urania di Vienna 
e che riscossero molto successo richiamando un 
foltissimo pubblico. 

Occorreva a questo punto anche una cinepresa 
più professionale, una 16mm. Ovviamente sem-
pre anfibia! Tra il 1949 e il 1950 costruì così la 
M16/1, seguita dalla M16/2 e M16/3. 
Nel 1952 partecipò come cameraman alla spedi-
zione organizzata dall’Università di Vienna gui-
data dal biologo marino austriaco Rupert Riedl, 
la Österreichische Tyrrhenia-Expedition (Spedi-
zione Tirrenica Austriaca).

1950 – La pubblicità delle pinne Semperit utilizza una foto 
scattata durante le riprese di Negli abissi del Mar Rosso. Le 
pinne indossate sono un progetto di Schaefer, così come 
la Leica II al collo di Lotte.

Maggio 1950 – Custodia “Mariflex” per la Kodak Retina I 
con flash protetto da una custodia stagna amovibile gra-
zie a delle viti a farfalla sotto la parabola. Accoppiando 
il tubo che fungeva da impugnatura e nel contempo da 
contenitore per le due batterie alla parte superiore conte-
nente la lampadina, l’insieme diventava stagno e i contatti 
diventavo protetti da infiltrazioni d’acqua. Per sostituire le 
lampade basta svitare due viti ad alette.

1950 La custodia e il flash costruiti per la Kodak Retina I. 
Foto Edith Schaefer.
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Il film a colori Lichter unter Wasser (Luci sott’ac-
qua), realizzato completamente in apnea duran-
te la spedizione nel tratto di mare tra Sorrento e 
Capri, è stato prodotto con il processo colore Ko-
dakchrome ed è il primo film subacqueo a colori 
girato in grotte sottomarine.
Il film avrebbe dovuto rappresentare l’Austria nel 
1953 al Festival del Cinema di Venezia, ma per 
motivi di economici il progetto non si concretiz-
zò. Per illuminare le grotte Schaefer aveva svi-
luppato dei fari speciali. Il mostruoso impianto 
d’illuminazione, disegnato anche sulla locandina 
del film, era composto da un gruppo alimentato 
a benzina, un cavo a 12 conduttori lungo un cen-

tinaio di metri e una batteria di sei lampade che 
insieme fornivano una potenza di 3.000 Watt. I 
sei fari furono la chiave di successo delle riprese 
del film. 
Il suo lavoro di cameraman fu molto complicato: 
non aveva esperienze precedenti su cui basarsi, 
ma nello stesso tempo era responsabile per la 
buona riuscita del film e della costosissima pel-
licola a colori. Tante furono le avversità da su-
perare, come ad esempio le lacerazioni al cavo 
prodotte dal moto ondoso che provocarono un 
incendio proprio vicino alle lampade durante le 
riprese. Iniziarono a sbracciare, facendo segnali 
al collega addetto al generatore, che interpretò 
invece l’esatto contrario e diede più potenza. 
Alla fine riuscirono a spegnere il fuoco, il cavo 
fu riparato con l’immancabile coltellino da tasca 
e il maxi riflettore fu salvo. 
Negli anni successivi girò diversi film subacquei 
a partire da Ein Zelt auf Oruda (Una tenda a Oru-
da, 1953), cui seguirono Der blaue Garten (Il 
giardino blu) e Landratten, Seewind und kleine 
Fische (Topi di terra, brezza di mare e piccoli pe-
sci), realizzati durante i diversi viaggi in Adriati-

La M16/1 in azione!

Il film Lichter unter Wasser (Luci sott’acqua), un documen-
tario muto, mostra le ricerche e i risultati scientifici della 
spedizione austriaca nel Mar Tirreno del 1952, durante la 
quale vennero esplorate le grotte delle coste rocciose tra 
Sorrento e Capri.

1949/1950  –  M16/1, cinepresa anfibia 16mm, usata du-
rante la spedizione Tyrrhenia. Vista frontale. Esposimetro 
“Sixtus” integrato. Pulsante centrale per il cambio di fil-
tri. Sistema a revolver per il cambio degli obiettivi da 15 a 
25mm, velocità 16-24 immagini/sec.
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co con la sua barca Teresa II, tutti rigorosamente 
senza l’ausilio di un autorespiratore. 
Negli anni 60 le macchine da presa di Kurt 
Schaefer furono utilizzate per documentare la ri-
cerca dei tesori nazisti nel Toplitzsee.
La cinepresa anfibia da 8 mm, accantonata e so-
stituita da una 16mm, più adatta per i film pro-
fessionali destinati al cinema, tornò di nuovo 
interessante con il crescere del numero di su-
bacquei amatoriali. Nel 1966 Schaefer mostrò il 
suo gioiello alla Eumig, un’azienda austriaca che 
produceva cineprese e proiettori, oltre a radio, 
televisori e sistemi Hi-Fi. Fino a quel momento 
non esisteva nulla di paragonabile sul mercato; 
le cineprese erano ancora inserite in custodie im-
permeabili. Entusiasta del progetto, senza però 
pagare alcun tributo per il suo lavoro preparato-
rio o acquisire una licenza da lui, la Eumig copiò 
il Sistema-Schaefer e lanciò nel 1979, in antepri-
ma mondiale sul mercato, una cinepresa Super-8 
anfibia con il nome “Eumig Nautica”. Sebbene 
Schaefer abbia rivendicato i suoi diritti davanti a 
un tribunale, non si arrivò mai a un chiarimento 
giuridico perché la Eumig fallì nel 1982.
Dopo la spedizione Tyrrhenia si cimentò nella co-
struzione di una macchina fotografica subacquea 
anfibia a fuoco fisso per fotografare a distanza 
ravvicinata che usava una pellicola formato 6x6. 
Per questa macchina utilizzò prima un flash a 
lampadine, sostituito nelle versioni successive da 
un flash elettronico incorporato nella macchina 
e infine un flash anulare. Grazie al fuoco fisso 
era possibile scattare diapositive perfettamente 
a fuoco sempre e comunque in scala 1:1, 1:2 : 
bastava appoggiare il telaio per le inquadrature al 
soggetto e scattare. Queste macchine erano sen-
sazionali. L’obiettivo era una sua creazione. 

Per ottenere una profondità di campo da 6 a 7 
cm, dotò la fotocamera di un diaframma  molto 
stretto, 1: 140 (!), cosa considerata impossibile 
ai tempi dagli esperti di fotografia. Eppure fun-
zionò! Per queste foto, realizzate più di sessanta 
anni fa, ha ricevuto dalla “Società fotografica di 
Vienna” un diploma d’onore! 

1956 – M6x6/2, Macchina fotografica anfibia formato 6x6 
con telaio per le inquadrature per fotografie in scala 1:1 
e 1:2 con flash integrato. Aquazoo Löbbecke Museum di 
Düsseldorf – Foto Franz Rothbrust

1955 – M16/2 Una delle ultime cineprese anfibie realizzate 
da Schaefer con telaio per riprese ravvicinate che deter-
mina il campo inquadrato. Aquazoo Löbbecke Museum di 
Düsseldorf – Foto Franz Rothbrust

Macchina fotografica anfibia brevettata nel 1954 con di-
spositivo flash integrato. La Calypsoshot arriverà solo nel 
1958. Aquazoo Löbbecke Museum di Düsseldorf – Foto 
Franz Rothbrust

1952 – Riproduzione del “Capri- System”, flash con lam-
pade a diretto contatto con l’acqua.
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Schaefer ha progettato anche al di fuori dell’am-
bito sottomarino. Si è occupato di diverse pubbli-
cazioni su riviste specializzate, redazione di cata-
loghi di mostre, mostre, progettazione di musei, 
modellistica, ricostruzioni di navi e integrazione 
di ricerche precedenti, attività che gli sono valse 
diversi riconoscimenti.
Ha collaborato come architetto nello studio di 
progettazione del famosissimo Karl Schwanzer e 
ha partecipato all’inizio degli anni 70 al proget-
to di Hans Hass per la realizzazione di un hotel 
subacqueo ad Almeria, sulla costa meridionale 
spagnola. Il progetto non fu poi realizzato. (Ho-
tel con vista sotto il mare, in HDS Notizie N.62)
Dopo aver completato la sua carriera professio-
nale alla fine del 1982, Schaefer ha proseguito 
quella accademica con un dottorato sulla costru-
zione di navi storiche in legno per la navigazio-

ne sul Danubio, sempre presso il Politecnico di 
Vienna.
Le fotocamere e le cineprese anfibie di Schae-
fer sono oggi esposte in una mostra permanente 
all’Aquazoo-Löbbecke Museum di Düsseldorf, 
insieme alle custodie subacquee di Hans Hass.
Kurt Schaefer è socio onorario di Hds Germania. 
Nel 2017 è stato inserito nell’International Scuba 
Diving Hall of Fame (ISDHF).

Ringrazio HDS Germania, nella persona del suo 
Presidente Franz Rothbrust, per il materiale che 
mi ha messo a disposizione. Un ringraziamento 
speciale a Kurt Schaefer per la voglia che ha an-
cora di raccontare e condividere. Un uomo d’altri 
tempi, a tutti gli effetti. 
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Filmkameras von Hans Hass, in Tauchhistorie 
4/2015, rivista della Historische Tauchergesell-
schaft e.V.
– Franz Rothbrust, Zu Besuch bei Dr. Kurt Schae-
fer, in Tauchhistorie 4/2015, rivista della Histori-
sche Tauchergesellschaft e.V.
– Kurt Schaefer, Leserbrief, in Tauchhistorie 
5/2013, rivista della Historische Tauchergesell-
schaft e.V.

La cronologia dello sviluppo dei vari flash subacquei 
Schaefer’s.
1) 1950, Retina, Lampadina Philips Fotolux 1, batterie 
nell’impugnatura.
2) 1951, MK/1, utilizza lo stesso flash della Retina
3) 1952, MK/1, parabola del flash più grande, batterie più 
potenti, luce pilota
4) 1953, MK/1 Flash aperto senza custodia “Capri-Sy-
stem”, cambio della lampadina in acqua,
5) 1964, MK/2, portalampada doppio.
6) 1966, MK/3 Flash elettronico
7) MK/4 Flash elettronico per le riprese ravvicinate
8) Flash anulare (pellicola formato 120 fotogramma 6x6)
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a cura di Fabio Vitale

IL COLTELLO DA PALOMBARO: 
ATTREZZO DA LAVORO

MA ANCHE STATUS SIMBOL.
Seconda parte

Dopo aver ampiamente dissertato sul coltello italia-
no nel precedente numero di HDS Notizie, ci sembra 
corretto e utile chiudere l’argomento cercando di dare 
una panoramica sicuramente non esaustiva anche dei 
coltelli dei principali Paesi esteri. Ogni Paese ha avuto 
coltelli che si sono contraddistinti per le loro caratte-
ristiche costruttive ed estetiche, dettate semplicemen-
te da tradizioni proprie. L’utilizzo finale era sempre 
lo stesso, attrezzo da lavoro, fedele compagno nelle 

immersioni. Facciamo quindi una piccola carrellata 
suddivisa per nazione raccomandando tre siti dove 
è possibile reperire informazioni particolareggiate 
sull’argomento: www.divinghelmet.nl - www.pieds-
lourds.com - www.divingheritage.com . Uno speciale 
ringraziamento per la collaborazione a questo articolo 
va al mio grande amico David Dekker, uno dei mag-
giori esperti al mondo di attrezzature da palombaro 
tedesche e inglesi.

Gran Bretagna
La principale azienda inglese costruttrice di coltelli è 
stata la Siebe Gorman. Di questa ditta si trovano di-
verse tipologie di coltelli, forse le varietà più nume-
rose.
Coltelli con elsa a vite, coltelli tipo daga con inseri-
mento nel fodero a pressione e poi tipologie di manici 
diversi, in legno, in bakelite, ecc.
Per alcuni modelli la forma di manici e foderi è un 

primo indicatore di vetustà. Anche il materiale con cui 
erano fabbricati ci dice qualcosa: manici in legno più 
vecchi, in bakelite più recenti (anni 40/50 in avanti).  
Solitamente sul fodero o sulla lama si trova inciso il 
marchio del fabbricante e, come per gli elmi, dalla sua 
ragione sociale ne deriva la datazione:

•	 Siebe Gorman: dal 1870 al 1880
•	 Siebe Gorman & Co: dal 1881 al 1904
•	 Siebe Gorman & Co. Ltd: dal 1905 in avanti

Fig.1 - Coltello SG con manico in legno ed elsa a vite, come nella tradizio-
ne italiana. Si tratta di uno dei coltelli più vecchi riportando sul passante 
del fodero il nome Siebe Gorman, periodo circa 1870. (Gentile Conces-
sione David Dekker)

Fig.2 - Uno dei più rari coltelli della Siebe Gorman an-
che se non il più vecchio. Ha un ingegnoso meccani-
smo di blocco del coltello nel fodero. (Gentile Conces-
sione David Dekker)
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F I g . 3 
e 4 - Varie tipologie di coltelli a daga. Solitamente sulla lama riportano incisa la marca (Siebe Gorman & Co o Siebe Gorman & Co Ltd). 
In questa tipologia di coltello ritroviamo l’impugnatura in legno o in bakelite. (Collezione F. Vitale)

Fig.5 - Coltello SG amagnetico di utilizzo  militare. Equipaggiava i palombari impegnati in operazioni di sminamento (Gentile Concessione 
David Dekker)
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Fig.6 - Coltello Siebe Gorman con manico in bronzo. Sulla lama il marchio Siebe Gorman & Co, databile ai primi anni del 1900. (Gentile 
Concessione David Dekker)

Fig.7 – Alcune delle tipologie di impugnature ritrovabili sul coltello a daga della SG. Come è possibile vedere le lavorazioni variavano di 
periodo in periodo, probabilmente anche in questo caso poteva esserci la mano dell’artigiano che fabbricava su commissione. A sinistra 
le più vecchie e poi via via verso destra le più recenti. (Gentile Concessione David Dekker)

Fig.8 - Heinke è l’altro storico costruttore inglese di attrezzature da palombaro. Costruì un coltello con manico in bronzo, sul tipo Siebe 
Gorman e varie tipologie di lame. È uno dei coltelli più riprodotti sul mercato, ne sono state fatte copie di diverso tipo.
Questo è  il primo tipo di coltello Heinke, le incisioni del nome sono abbastanza irregolari. Può portare il nome del fabbricante inciso sulla 
lama. (Gentile Concessione David Dekker)
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Fig.9 - Coltello Heinke di secondo tipo, i marchi sono incisi in modo più professionale. (Gentile Concessione David Dekker)

Fig.10 - Coltello Cabirol, introdotto verso il 1860. Di questi anni è un manuale che de-
scrive sommariamente le attrezzature del palombaro e il loro impiego, il suo titolo è “Du 
Scaphandre” e non viene menzionato il coltello anche se lo si può vedere sommaria-
mente disegnato in una incisione raffigurante un palombaro in immersione. (da www.
pieds-lourds.com)

Francia
La Francia probabilmente è stato uno dei primi Paesi 
a prevedere il coltello nel corredo delle attrezzature da 
palombaro. Influenzò moltissimo la produzione della 
Germania che dalla Francia mutuò non solo le tipolo-
gie di coltelli ma anche l’elmo modello Denayrouze a 
tre bulloni.
C’è da dire che nel caso dei coltelli francesi difficil-
mente è possibile risalire alla marca del fabbricante 
perché spesso tali oggetti venivano fabbricati in realtà 
da ditte artigiane motivo per il quale le varie tipologie 
potevano differire tra loro per alcuni particolari. 

Fig.11 - Coltello Denayrouze, periodo stimato circa fine 
1800. A parte i primi coltelli fatti da Cabirol, i successivi 
coltelli francesi prodotti dai vari artigiani per Denayrouze, 
Charles Petit, RenéPiel, tutti molto simili tra loro, si con-
traddistinguevano per l’impugnatura in bronzo. Molto 
pesanti e massicci con delle lame veramente robuste, 
contrariamente ai coltelli italiani che non brillarono mai 
per robustezza ma piuttosto per eleganza. Le lame dei 
coltelli francesi non riportavano marchi incisi. (da www.
divingheritage.com)

Fig.12 - Coltello francese modello 
Denayrouze completo di cinturone 
(collezione M. Perugia).
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Fig.13 - Coltello tedesco costruttore Auguste Luneburg – Kiel (Collezione F. Vitale)

Germania
I coltelli tedeschi subirono l’influenza di quelli francesi modello Denayrouze. La loro fattura li ricalca in pieno. 
Alcuni modelli possono distinguersi da quelli francesi per una impugnatura meno morbida, più squadrata ma 
la caratteristica che maggiormente li contraddistingue da quelli francesi è la presenza quasi sempre di marchi 
sulle lame in aderenza alla grande tradizione tedesca di costruttori di armi  bianche. I principali costruttori di 
coltelli da palombaro furono Bremen, Clouth, Draeger, Medi, Hagenuk, Henckel, Gerbruder.

Fig.14 e 15 - I marchi sulle lame presenti sul coltello Luneburg. Da una parte il marchio del costruttore del coltello, dall’altra quello del 
fabbricante di lame WKC e cioè Weyersberg, Kirschbaum & Co di Solingen, un grande costruttore di lame le cui origini risalgono al 1774.
Sono presenti dei punzoni anche sull’elsa, non meglio identificati. Il periodo di questo coltello può ricondursi ai primi anni del 1900.

Fig.16 - Coltello tedesco completo 
del suo cinturone originale. 
(Collezione F. Vitale)
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Fig.17 - Un coltello del costruttore Medi 
con lama di Solingen. (Collezione F. Vitale)

Fig.18 - Coltello Draeger. Per poter ricondurre i coltelli ai diversi costruttori, cosa non facile, spesso è risolutore il confronto dei foderi, 
soprattutto quando le impugnature sono molto simili tra loro.

Fig.20 - Particolare della matricola presente alla base della lama Fig.21 - Punzone dell’OTK presente sul pomello dell’impugnatura

Russia
I coltelli russi, conformemente alla organizzazione centrale che controllava la fabbricazione dei materiali per 
palombari, venivano costruiti nelle varie fabbriche statali. Riportavano spesso il punzone OTK, l’organismo di 
controllo che certificava la qualità e la conformità della lavorazione.

Fig.19 - Classico coltello da palom-
baro russo a gladio con lama scana-
lata e presenza di numero di matri-
cola. Pare ne siano stati fatti in tutto 
circa un migliaio di pezzi per uso mili-
tare e rientra nei pezzi rari. Ne esisto-
no di identici, molto più comuni, che 
non hanno scanalatura e matricola. 
L’impugnatura è in gomma nera. 
(Collezione F. Vitale)
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Fig.22 - Coltello amagnetico per uso militare 
nelle operazioni di sminamento. La lama è 
in una lega di Rame-Berillio che garanten-
do appunto la amagneticità conferisce alla 
stessa una robustezza pari all’acciaio. (Col-
lezione F. Vitale)

Fig.23 - Sigla sul pomello dell’impugnature 
che contraddistingue i coltelli amagnetici.

Fig.24 - Coltello con elsa a vite e 
manico in legno, probabile costru-
zione anni 60, fattura abbastanza 
povera.  (Gentile Concessione 
David Dekker)

Fig.25 - Coltello classico di costruzione recente ma aderente alle specifiche 
Us Navy. (Collezione F. Vitale)

USA
Il coltello da palombaro americano cominciò a essere costruito nella seconda metà del 1800 dai primi costrut-
tori di attrezzature da palombaro come Schrader e successivamente lo ritroviamo nei disegni di progetto del 
1926 con le specifiche per il materiale della Us Navy. È un coltello classico con impugnatura in legno con elsa 
a vite e lama seghettata su un filo. 
Come tutte le attrezzature americane è molto ricco per qualità e robustezza dei materiali impiegati. Ritroviamo 
costruttori come Desco, Morse, Miller Dunn, Schrader.
Spesso sui foderi venivano incisi i marchi e in alcuni casi ritroviamo anche il punzone di approvazione della 
Us Navy (un ancorotto). Questo coltello viene tuttora prodotto dalla Desco e fino a poco tempo fa anche dalla 
Morse.

Fig.26 - Coltello classico Us Navy d’epoca con i segni di un uso partico-
larmente intenso. (Collezione F. Vitale)

Fig.27 - Particolare dell’imboccatura del fo-
dero dove si può vedere il passante che serve 
per agganciare 
il cinturino di cuoio che lo collegava al cintu-
rone in vita.
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ECHI DAL PROFONDO
RICORDO DEL PROFESSOR GIORGIO ODAGLIA

Cari amici e colleghi subacquei, come ormai 
molti di Voi sapranno un altro grande della no-
stra  subacquea ci ha lasciato nei giorni scorsi, il 
Prof. Giorgio Odaglia. Sì, proprio colui che insie-
me all’altro grande, Duilio Mercante, ha dato il 
nome alla tecnica di compensazione più impiega-
ta dai subacquei esperti e sopratutto dagli apnei-
sti, la manovra “MARCANTE-ODAGLIA”, che 
consiste semplicemente nell’utilizzare la lingua 
come per la deglutizione per chiudere il collega-
mento ai polmoni e nello stesso tempo spingere 
verso l’ alto per creare la pressione necessaria per 
compensare l’ orecchio medio; con questa mano-
vra si evita la sovrappressione  nei polmoni come 
con il “ Valsava “, per questo è molto praticata 
dalla maggior parte dei subacquei professionisti e 
dagli apneisti. Ho Conosciuto il Prof. Odaglia ne-
gli anni ‘70 quando ho cominciato a lavorare per 
la Galeazzi di La Spezia, insieme al Prof. D. Zan-
nini utilizzavano presso l’ Istituto di medicina del 
lavoro dell’Università di Genova una delle prime 
grandi camere di decompressione costruite dalla 
Galeazzi negli anni ‘50. M i fa piacere ricordare 
come durante il Convegno sulla medicina subac-
quea ed iperbarica,  tenuto a Viareggio in conco-
mitanza con il Premio Artiglio,  donò ad HDSI 
la targa di quella camera ormai dismessa. Era un 
personaggio dotato di grande umanità  e profes-
sionalità, associate ad una signorile ironia..........” 
oh!!! Belin,  ma qui ci vuole una macchina da cu-
cire” esclamò serenamente, tanti anni fa’, dopo 
aver visto la profonda ferita che mi ero procurato 
inciampando nella scaletta di ferro della Camera 
di Decompressione autocarrata, che i sommoz-
zatori della Polizia di Stato avevano portato alla 
Fiera di Genova per una dimostrazione pratica di 
come si effettuava un trattamento terapeutico ad 
un sub colpito da embolia. In effetti poi, al Pronto 
Soccorso dell’Ospedale San Martino, mi ricuci-
rono con 45 punti il calcagno che mi si era scal-
pato nella caduta. 
Per dovere di cronaca e per far conoscere chi sia 
stato il  Prof. Odaglia a chi lo avesse solamente 
sentito nominare scriverò che nacque a Rapallo il 
23 Gennaio del 1929 e che ci ha lasciato sempre a 
Rapallo all’età di 89 anni il 4 Febbraio del 2018. 
Era di corporatura atletica e praticò molti sport, fu 
campione d’Italia di pallanuoto con la Pro Recco, 
si laureò in medicina nel 1952 e poi si specializzò 

in cardiologia e in medicina dello sport. Ha pub-
blicato più di 150 lavori di cardiologia, di medi-
cina dello sport, di medicina subacquea spesso in 
collaborazione con  Zannini e  Molfino. 
È stato Direttore dell’Istituto di Medicina dello 
Sport dell’Università di Genova. Presso il Centro 
subacqueo di Nervi organizzò corsi di specializ-
zazione in medicina subacquea. È stato uno dei 
promotori per la realizzazione della statua del 
Cristo degli Abissi  e della sua posa nelle acque 
di Camogli. Partecipò alla fondazione del CIRSS   
(Comitato Italiano di ricerche e studi subacquei) 
con Ferraro, Galeazzi, De Santis ed altri. 
Fondò la SIMSI (Società Italiana di Medicina 
subacquea ed iperbarica) e ne fu presidente dal 
1978 al 1980. È stato inoltre per 40 anni il me-
dico sociale della Sampdoria, ed è stato insignito 
della Stella d’Oro del CONI per merito sportivo. 
Nel 2013 l’ Accademia Internazionale di scienze 
e tecniche subacquee gli ha conferito il Tridente 
d’oro per la medicina subacquea. Essendo stato 
uno dei promotori per la statua del Cristo degli 
Abissi in questi ultimi anni è stato il presidente 
del “Comitato di tutela per il Cristo degli abissi”. 
Nella sua lunga vita dedicata allo Sport sia come 
atleta, studioso, scienziato, dirigente ha sempre 
ricoperto tali ruoli con l’innegabile competenza 
e signorilità che gli erano abituali, vorrei che di 
Lui rimanesse l’icona di “signore  della medicina 
sportiva e subacquea italiana”. 

Prof. Giorgio Odaglia ci mancherai molto. 
(gcarlobartoli)
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IL MUSEO NAVIGANTE
Il “Museo Navigante” è un grandioso progetto 
che è riuscito collegare una sessantina di Mu-
sei del mare  e della marineria sparsi per l’Ita-
lia attraverso la rotta che la goletta Oloferne sta 
percorrendo facendo tappa lungo la costa della 
penisola proprio per far visita ai musei coinvolti.                                                          
 Il  9 gennaio scorso è salpato così da Cesenatico 
il “Museo Navigante” e tra i musei rappresentati a 
bordo, c’è anche il nostro MAS, alla parten-
za era naturalmente presente il curatore, Vin-
cenzo Cardella. Grazie ad un corner espo-

sitivo presso la banchina del porto canale, 
allestito insieme al Museo della Marineria di 
Cesenatico, al Museo della Regina di Cattoli-
ca, al museo E’Scaion di Viserbella di Rimini, 
Vincenzo ha presentato il nostro museo e HDSI 
L’Oloferne approderà, dopo aver toccato vari 
porti italiani, a  Setè in Francia in occasione della 
manifestazione Escale à Setè in rappresentanza 
dei musei italiani. Il museo navigante ha ricevuto 
il patrocinio del  MIBACT (Ministero dei Beni e 
delle Attività Culturali e del Turimo) e di ICOM 
(International Council of Museums, Italia).

ATTIVITÀ AL MAS
a cura di Vincenzo Cardella

Foto ricordo dei partecipan-
ti al XXVII Corso Basico 
Allievi Sommozzatori Vigili 
del Fuoco in visita al MAS, 
hanno partecipato al corso 
anche due vigili del fuoco 
cileni

Vincenzo Cardella con la direttrice del 
Museo della Regina di Cattolica, Maria Luisa 
Stoppioni, e collaboratori del Museo della 
Marineria di Cesenatico e del Museo Scaion 
di Viserbella di Rimini.
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PRESEPE SUBACQUEO AL MAS
Quattordici presepi realizzati dalla Scuola Media 
“Enrico Mattei” di Marina di Ravenna, altri tre 
provenienti dal Liceo Artistico “P.L. Nervi” di 
Ravenna.
«Un piccolo sasso nello stagno», dice Paolo Cac-
cia, titolare e curatore della libreria La Taranto-
la di Marina di Ravenna. Il librario, insieme al 
professor Edoardo Borghesi, ha lanciato la prima 
edizione di un progetto rivolto agli studenti che 
si sviluppa su due linee parallele.

Gli studenti della Scuola Media, sotto la guida 
dei Proff. Edoardo Borghesi e Irene Pasini, han-
no realizzato i lavori che sono stati esposti per 

tutta la durata del periodo natalizio nei negozi di 
Marina.

Tre invece i presepi creati dagli studenti del Li-
ceo, Silvana Piraccini (presepe subacqueo, rea-
lizzato con materiali semplici, tramite tecnica 
mista) coordinati da Prof. Sergio Spadoni all’in-
terno dell’esperienza formativa “Alternanza 
scuola-lavoro”.I presepi del Liceo Artistico sono 
stati esposti al Museo delle Attività Subacquee 
in piazza Marinai d’Italia, alla libreria Tarantola 
e in un’attività in piazza Dora Markus a Marina 
di Ravenna.

Il 7 gennaio presso il MAS si è svolta la premia-
zione dei partecipanti. 

Il ceppo fu acquistato da Piero Solaini (noto fotografo su-
bacqueo del Gruppo Ricerche Scientifiche e Tecniche 
Subacquee di Firenze) da una fonderia di Roma, ove lo sta-
vano fondendo, e poi affidato a Paolo Notarbartolo di Sciara 
che attorno al 1975 lo segnalò all’allora Soprintendente di 
Firenze dott. Paolo Nicosia.

LABORATORI AL MAS
“Ci sono ancore e ancore, scopriamo a cosa ser-
vono, come sono fatte e come recuperarle dal 
fondo del mare”, questo l’ultimo laboratorio del 
2017 organizzato al MAS.

I partecipanti del Capo Invernale (vacanze di 
Natale) Tralenuvole sotto l’esperta guida di 
Vincenzo hanno potuto immergersi in un’entu-
siasmante esperienza, riuscendo a vedere, ascol-
tare e toccare oggetti unici intrisi di storia come il 
ceppo di piombo di ancora romana visibile nella 
foto, affidato ad HDSI e al MAS dalla Soprin-
tendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio di 
Firenze. 
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LA BIBLIOTECA DELL'HDSI 
a cura di Vincenzo Cardella e Francesca Giacché

HDSI INTERNET 
a cura di Francesca Giacché

STANDARD DIVING EQUIPMENT 
Van Polanenpark 182,  2241 R W Wassenaar, Holland 

Tel. (+) 31 70 511 47 40 Fax (+) 31 70 517 83 96 
www.nautiekdiving.nl nautiekvof@planet.nl

PALOMBARI SUBACQUEI MA-
STRI D’ASCIA 
a Civitavecchia
a cura di Sergio Anelli 
Edito nel maggio 2016 dalla Fondazio-
ne Cassa di Risparmio di Civitavecchia, 
Compagnia Portuale Civitavecchia e 
Associazione Subacquea I Tirreni.
pag. 304 € 45,00

Questo libro, segnalatoci da Cesare Zen, è un interessante 
raccolta, corredata da foto e illustrazioni a colori, dei pa-
lombari, subacquei e mastri d’ascia che hanno operato nel 
porto di Civitavecchia in passato.
Per ogni palombaro ci sono la documentazione relativa, le 
certificazioni, i libretti personali, le concessioni ed anche 
alcuni articoli di giornale dell’epoca. Si parla di Pietro Par-
di (che operò per il recupero delle navi di Nemi), Nicola 

Paolillo, Nicola Fraiasso, Franco Aliperti, Alberto Baghini, 
Sabatino Cianfrini, Alberto Del Monte, Antonio Verrieri, 
Gaetano Serafini, Raffaele Accardo, Domenico de Loren-
zo, Giovanni Insolera e Umberto Figara.
Per la parte subacquea sono presenti in foto e cronaca i 
pionieri Alessandro Limongi e Francesco Forno, ma anche 
Raimondo Bucher e Luciana Civico, Luigi di Maio, San-
dro Foschi, Ferdinando Dani, Fausto Zoboli (compagno di 
immersione di Gianni Roghi), Fabrizio Mattei, Aquilino 
Baldoni, Angelo Folcarelli, Fabio Antonini, Roberto Deja-
na, Alessandro Spadaro, Silverio Bertoni, Oscar Carnevali, 
Giuliano Moretti e Silvio Persi.
Tutti famosi subacquei impegnati nella pesca del corallo e 
in battute di pesca in Tirreno.
La parte finale del libro è dedicata ai mastri d’ascia locali, 
tradizione purtroppo poco conosciuta, che lega la loro atti-
vità con quella dei colleghi romani di venti secoli fa.

www.lambertoferriricchi.it
È il sito del pioniere della speleologia subacquea, prota-
gonista della serata “Incontri con la storia” promossa da 
HDSI lo scorso dicembre.
Nel 2001 usciva presso l’editore IRECO il volume Oltre 
l’avventura. Misteri e meraviglie del mondo sotterraneo 
sommerso, che dava il titolo all’omonima collana di cui 
fanno parte anche R. BUCHER La mia vita tra cielo e mare 
e Teste di rame. In questo suo libro  Ferri Ricchi racco-
glieva racconti delle tante esplorazioni e vicende singola-
ri delle quali era stato protagonista, già apparsi su riviste 
divulgative e pubblicazioni scientifiche. Oggi l’autore ha 
voluto inserire nel suo sito i racconti tratti dal libro offren-
done generosamente ai lettori una versione on line gratuita.

www.museonavigante.it
Del progetto “Museo Navigante” si è già accennato in 

questo stesso numero nella rubrica Attività al MAS. Chi 
volesse approfondire l’argomento può visitare questo sito 
dove si trovano notizie sul viaggio intrapreso dalla Goletta 
Oloferne e sui Musei aderenti al progetto che sono stati 
censiti e classificati in quattro tipologie: storico navale, 
archeologico, etnografico, naturalistico.  Interessante sco-
prire le innumerevoli realtà museali sparse lungo la nostra 
penisola, regione per regione, da quelli più grandi e famosi 
come il Galata di Genova o il Museo della scienza e del-
la tecnologia “Leonardo da Vinci” di Milano, a quelli più 
piccoli e ancora poco conosciuti al grande pubblico come 
il nostro MAS o il Cantiere della Memoria, il più piccolo 
museo del mare d’Italia, che si trova a Le Grazie, “città 
dei palombari”, ma anche di maestri d’ascia e calafati...e 
il calendario degli eventi che accompagneranno Oloferne 
nella sua rotta verso Seté.



MAS (Museo nazionale delle attività subacquee)
Piazza Marinai d’Italia, 16 – 48122 Marina di Ravenna

VISITE MAS: solo su appuntamento in qualsiasi giorno e orario da concordare:
tel. 338.726.5650 – mail <vincenzosmz@gmail.com>

SPONSOR NUOVA SEDE MAS – 2014
MARINE CONSULTING Ravenna – UNICREDIT Bologna – TAVAR Ravenna

F.LLI RIGHINI Ravenna – SPONSOR ANONIMO Ravenna – CENTRO IPERBARICO Ravenna   
ITALMET Ravenna  – MICOPERI Ravenna  – ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)

SPONSOR VECCHIA SEDE MAS – 1998
BLUE DREAM Charter e servizi per la nautica – ROLO BANCA

ACMAR Ravenna – FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO di Ravenna
AUTORITÀ PORTUALE Ravenna – GAMIE Lugo – ALMAX Milano

PRO LOCO Marina di Ravenna – MICOPERI Ravenna – SAPIR Ravenna – CCIAA Ravenna
MARINE CONSULTING Ravenna – PROTAN Ravenna – VIGLIENZONE ADRIATICA Ravenna

ART COLOR Ravenna – UNICREDIT Bologna – CENTRO IPERBARICO Ravenna
GIOIELLERIA BENELLI Ravenna – TAVAR Ravenna – F.LLI RIGHINI Ravenna
CASA DELLA GOMMA Ravenna – SECOMAR Ravenna – ITALMET Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)
ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna


